
IN ITALIA 

Nel periodo delle trame e delle stragi Lo ha rivelato in tre interrogatori 
l'Ufficio affari riservati degli Interni il capitano del Sid, La Bruna 
aveva messo in piedi Avanguardia nazionale interrogato a Venezia da un giudice 
e pagava direttamente Stefano Delle Chiaie Inchiesta aperta anche a Roma 

Il ministero finanziava i fascisti 
Negli anni delle stragi e della strategia della tensio
ne, il ministero dell'Interno finanziava direttamente 
i fascisti di Avanguardia nazionale capeggiata da 
Stefano Delle Chiaie. Lo ha rivelato, nel corso di 
recentissimi interrogatori, il capitano Antonio La 
Bruna, ex uomo di punta dei servizi segreti e inqui
sito per Piazza Fontana. I giudici hanno già chiesto 
che venga immediatamente aperta una inchiesta. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

••ROMA.Che Stefano Delle 
Chiaie, il famigerato <accola», 
lavorasse anche per il ministe
ro dell'Interno e per i servizi se
greti era cosa nota, ma non si 
sapeva che lo stesso ministero 
aveva, in realtà, finanziato di
rettamente l'organizzazione 
fascista di Avanguardia nazio
nale. 

La «lacuna» informativa è 
stata ora colmata dal capitano 
Antonio La Bruna, uomo di 
punta dei servizi segreti, già in
quisito per Piazza Fontana e 
coinvolto a vari titoli nelle vi
cende della P2. in quella del
l'uccisione del giornalista Mi
no Pecorelli, nella fuga di Gui
do Ciannettini (altra pedina 
importante della provocazione 
negli anni delle •trame») e in 
quella della fuga dei neofasci
sti Freda e Ventura, processati 
a Catanzaro per la strage di 
Piazza Fontana. Tutti episodi, 
drammi e tragedie, lontani ne
gli anni, ma mai definitivamen
te chiariti e oggetto, sempre, di 
clamorosi dcpistaggi. Tassello 

Ambiente 
No del Tar 
a ricorso 
«antifumo» 
• 1 ROMA La battaglia anti
fumo che stanno conducen
do gli ambientalisti registra 
una sconfitta al Tribunale 
amministrativo regionale del 
Lazio. I giudici della pnma 
sezione del Tar hanno re
spinto l'istanza con la quale 
il Codacons (Coordinamen
to delle associazioni per la 
difesa dell'ambiente e dei di
ritti degli utenti) aveva chie
sto la sospensione di una no
ta del ministero della Sanità 
contenente, a detta dei ricor
renti, una implicita autorizza
zione ' a fumare nei locali 
pubblici ove viene svolto un 
servizio sanitario (gabinetti 
medici, di diagnostica, Usi). 

Oggetto dell'impugnazio
ne è stata una risposta del 
ministero ad alcuni quesiti 
sulla possibilità di estendere 
il divieto di fumare esistente 
per certi locali pubblici (ci
nema, teatri, ecc . . ) agli am
bienti di lavoro. 

«Non sussistono - hanno 
spiegato i giudici ammini
strativi - i requisiti prescritti 
dalla legge per la concessio
ne della sospensiva» (danno 
grave ed irreparabile, ndr). 

dopo tassello ora, forse, la veri
tà piano piano potrebbe venire 
agalla. 

La storia (o meglio le sto
rie) ha ripreso quota con l'arri
vo alla commissione Stragi, ai 
magistrati bolognesi che pro
cessano i neofascisti colpevoli 
dell'attentato alla stazione di 
Bologna, e alla Procura della 
Repubblica di Roma, di una 
serie di incartamenti molto im
portanti. Si tratta degli interro
gatori resi dal capitano Anto
nio La Brupa, nei primi giorni 
di quest'anno, al giudice istrut
tore di Venezia Carlo Mastello-
ni, che stava verbalizzando 
l'ufficiale sulla nota vicenda 
dell'aereo dei servizi segreti 
italiani -Argo 16», fatto precipi
tare a Marghcra dai •servizi» 
israeliani. 

Dopo aver verbalizzato le di
chiarazioni di La Bruna, il giu
dice veneziano ha inviato le 
deposizioni ricevute ai giudici 
di Bologna e a quelli di Roma. I 
primi per le indagini relative ai 
rapporti tra Avanguardia na-

Antonio La Bruna Stefano Delle Chiaie 

zionale e gli attentatori alla sta
zione (come unica banda ar
mata) e ai secondi per i finan
ziamenti de) ministero degli In
terni alla organizzazione fasci
sta. 

Nelle deposizioni di La Bru
na, gli episodi inediti e clamo
rosi sono moltissimi. Ma andia
mo con ordine. Come mai l'uf
ficiale del Sid (l'ex servizio se
greto sciolto per abusi e devia
zioni) abbia deciso di parlare 
ora. a tanti anni di distanza dai 
fatti, non è chiaro. Forse un ul

teriore depistaggio? O forse 
una vera e propria vendetta 
per essere stato costretto a su
bire processi e inchieste -solo 
per avere obbedito agli ordini», 
come l'ufficiale sostiene da an
ni? Non si capisce bene. Ri
mangono, comunque, quei 
verbali scottanti. Che cosa dice 
La Bruna (i fatti raccontati so
no stati in parte confermati da
gli interrogatori di altri ufficiali 
dell'ex Sid) nelle deposizioni 
rese a Venezia? Racconta che 
il prefetto Federico Umberto 

D'Amato, amico di Ucio Celli, 
iscrìtto alla P2 e amico del ban
chiere Roberto Calvi, quando 
dirigeva il servizio Affari riser
vati del ministero dell'Interno, 
aveva •organizzato l'attività 
eversiva di Avanguardia Nazio
nale distraendo, a favore della 
struttura retta da Delle Chiaie, 
parte dei fondi assegnati al 
proprio ufficio». Insomma - se
condo La Bruna - D'Amato, 
con i soldi delio Stato, finan
ziava direttamente i fascisti. 
Ma non è tutto. L'ex ufficiale 

del Sid ha raccontato al giudi
ce istruttore di Venezia anche 
una serie di particolari sul fa
moso «golpe» tentato dal prin
cipe «nero» Junio Valerio Bor
ghese nel 1970. Anche In que
sta occasione - sempre secon
do La Bruna - D'Amato avreb
be fatto sapere ai congiurati di 
essere d'accordo con loro e di 
avere alle spalle il ministro de
gli Interni Restivo, il presidente 
Saragat e 11 governo degli Stati 
Uniti. Si trattava, invece, di un 
tranello. La Bruna ha poi rive
lato che ad una delle riunioni 
del «golpe» Borghese, aveva 
preso parte anche l'ammira
glio Tonisi. L'alto ufficiale (poi 
risultato iscritto alla P2) diver
rà, più tardi, capo di stato mag
giore della Difesa: la carica più 
alta dell'apparato militare ita
liano. La nomina sarebbe av- ' 
venuta nonostante che i servizi 
già sapessero della partecipa
zione dell'ammiraglio al «gol
pe» Borghese. Qualcuno, in 
realtà, aveva ordinato che il 
nome di Tonisi fosse fatto spa
rire da ogni carta o documento 
che riguardava proprio le inda
gini sul tentato colpo di Stato 
di Borghese. Insomma, dai 
rapporti inviati alla magistratu
ra, erano stati cancellati tutta 
una serie di nomi «eccellenti» 
che non andavano compro
messi in alcun modo. Tra que
sti, c'erano anche Licio Celli, 
amico e legato ad alcuni con
giurati di destra, l'ammiraglio 
Casardi e il generale Giudice, 
poi diventato comandante del

la Guardia di finanza. Il Sid, o 
meglio il «Nod» (il Nucleo ope
rativo diretto) comandato pro
prio dal capitano La Bruna 
aveva, sul «golpe» Borghese, 
raccolto tutta una serie di noti
zie anche attraverso un lungo 
e difficile lavoro di intercetta
zione telefonica. Infiltrati, inol
tre, avevano raccolto notizie 
anche nel corso di una riunio
ne a Lugano. 

Tutto il materiale venne co
munque fatto ascoltare all'ai-
lora ministro della Difesa Giu
lio Andreolti. Sarebbe stato 
proprio Andreotti - sempre se
condo La Bruna (ma anche 
secondo una deposizione resa 
dall'ex colonnello del Sid Viez-
zer sempre al giudice Mastello-
ni) - ad ordinare di togliere 
tutta una serie di nomi dall'e
lenco del congiurati. L'allora 
ministro della Difesa avrebbe 
detto: «Se contro questi non ci 
sono prove certe, fate sparire i 
loro nomi». Tra questi nomi ci 
sarebbero stati, appunto, quel
lo di Licio Celli, dell'ammira
glio Tonisi, dell'ammiraglio 
Casardi e del generale Giudi
ce. Lo stesso Celli, invece, se
condo le registrazioni telefoni
che dei «servizi», risultava da 
tempo in contatto sia con lo 
stesso Borghese sia con Remo 
Orlandini, uno dei congiurati 
•neri». Il magistrato di Venezia 
ha ora chiesto alla Procura di 
Roma di procedere contro il 
prefetto Federico Umberto 
D'Amalo per aver finanziato 
Avanguardia nazionale. 

Il giovane ancora in mano ai banditi nonostante il pagamento di 5 miliardi 
Tra i testi di accusa due minorenni figli di uno degli imputati 

Iniziato a Vicenza il processo Celadon 
È iniziato a Vicenza il processo a sei calabresi per il 
sequestro di Carlo Celadon, il giovane ancora ostag
gio in Aspromonte nonostante il pagamento.di un ri
scatto da 5 miliardi. La difesa ha chiesto, senza suc
cesso, di rinviare il dibattimento «perché manca il te
ste principale*, cioè lo stesso rapito... Tra i testi d'ac
cusa, i due figli minorenni di un imputato. Hanno vi
sto prigione, prigioniero e carcerieri. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHEL* SARTORI 

EB VICENZA. Altro che omer
tà. I principali accusatori, nel 
processo iniziato ieri a Vicenza 
contro I rapitori di Carlo Cela
don, si chiamano Leonardo e 
Basilina, due pastorelli poco 
più che adolescenti figli di uno 
degli imputati. Natale Calfapie-
tra. «SI, nella baracca vicino al 
nostro ovile lu portata una per
sona alta, Incappucciata, lega
ta mani e piedi, e che parlava 
perfetto italiano. Arrivò su una 
Golf verde dalla quale scesero 
zio Emanuele, il Morabito e il 
Marte. L'uomo fu tenuto II 4 
mesi, e portato via pochi giorni 
pnma del pagamento del ri
scatto. Noi non potevamo avvi
cinarci». E giù particolari, date, 
elenchi di «visitatori»... 

Leonardo e Basilina, che ora 
si aggirano spaesati per i corri

doi del tribunale assieme alla 
madre (che invece, taglia cor
to, «nulla so»), il loro racconto 
l'hanno già ripetuto tre volte, a 
carabinieri e magistrati. Chissà 
se oggi lo confermeranno an
che al tribunale presieduto da 
Francesco Aliprandi, davanti 
agli occhi degli imputati che se 
ne stanno seduti spavaldi ed 
ironici, qualcuno rifiutando le 
riprese tv, tutti proclamandosi 
innocenti. 

Carlo Celadon fu rapito nel
la sua villa di Arzignano il 25 
gennaio 1988. Il 25 ottobre di 
quell'anno fu pagato il riscatto, 
S miliardi, ma Carlo non e più 
stato liberato. Dopo di allora, i 
sequestratori (forse una nuova 
banda che l'ha «comprato») 
hanno chiesto altri 5 miliardi. 

A rispondere di concorso in 

sequestro di persona sono 
Leonardo Marte, 30anni, ' di 
Africo: Mario Leo Morabito; 34 ' 
anni, di Africo; Emanuele e 
Natale Calfapietra, 42 e 43 an
ni, di Pizzo Calabro: il nipote di 
Morabito, Francesco Sagoleo, 
23 anni. A parte, con l'accusa 
di truffa e appropriazione in
debita, l'aw. Aldo Pardo, cala
brese con attività professiona
le, da pochi anni, in Veneto: si 
fece consegnare dai parenti di 
Carlo 3 miliardi per trattare 
con la 'ndrangheta. Fallito l'in
carico si trattenne 800 milioni. 
Tutti sono pregiudicati, per ra
pine, storie di droga e faccen
de minori: qualcuno e già ri
masto coinvolto in altri seque
stri. L'avvocato ha, tra I vari 
precedenti, anche una con
danna per violenza carnale. I 
cinque presunti rapitori, inol
tre, hanno in comune lunghi 
periodi di residenza nei paesi 
confinanti con Arzignano. 

Come si e arrivati ad indivi
duarli? Quando, il 25 ottobre, 
Gianni e Paola Celadon si re
carono in Calabria per pagare 
il riscatto del fratello, i carabi
nieri sorvegliavano le loro 
mosse. La valigetta col 5 mi
liardi fu consegnata di notte, in 

autostrada, a due uomini in
cappucciati su una Uno bian
ca (appena rubata) che atten
deva in una viuzza parallela. 
La stessa auto, più tardi, fu in
dividuata nei pressi di Pizzo 
Calabro, e maldestramente pe
dinata troppo da vicino. 

1 banditi, dopo un incidente, 
la mollarono fuggendo a piedi. 
Un carabiniere ne riconobbe 
uno, il Marte. Nel primo pome
riggio, l'irruzione nell'ovile dei 
Calfapietra, ad Angitola, altra 
località vicina all'autostrada, 
dove assieme ai «custodi» 
Emanuele e Natale, furono ar
restati Marte e Morabito (da 
tempo latitanti). Nei pressi, la 
•prigione» ormai deserta, una 
specie di baracca seminterrata 
e mimetizzata, con un sacco a 
pelo, una brandina, una cate
na. Attorno a questo covo si è 
accesa ieri una battaglia: la di
fesa ne ha prodotto foto recen
ti, in cui lo si vede pulito e in 
bella vista dall'autostrada: 
«Possibile che fosse una prigio
ne?». Un boomerang, perché il 
pm Antonino De Silvestri ha ti
rato fuori loto e filmati di co
m'era un anno e mezzo fa: un 
rifugio invisibile, che ora qual
cuno ha trasformato. 

«Manca lavo 
di stroncare 
i rapimenti» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i VICENZA. -In queste con
dizioni uno si sente solo e ab
bandonato. Mi sembra impos
sibile che non si trovi un siste
ma per salvare mio figlio». L'in
dustriale Candido Celadon, 
parte civile nel processo assie
me agli altri due figli Gianni e 
Paola, non riceve notizie dai 
rapitori dal 21 settembre scor
so. Da 27 mesi dura il seque
stro, da sei mesi il silenzio. È 
irato, esasperato. Nel corridoi 
del tribunale abbandona la 
consueta risarvatezza: «Possi
bile che alla vigilia del 2000 ci 
siano ancora sequestri? lo dico 
che continueranno finché non 
si prenderanno le "famiglie-
che fanno parte di questo giro. 
Le forze dell'ordine sanno 
quali sono, con l'aiuto di leggi 
adeguate le potrebbero stana
re. Ma qua mi pare non ci sia 
voglia di stroncare i rapimenti. 

A Napoli dicono che il pesce 
comincia a puzzare dalla te
sta...». 

U l è per la Une* dura? 
SI. Ricordatevi che ho pagato 5 
miliardi per niente. Con il nuo
vo codice non si arresta più 
nessuno. Le forze dell'ordine 
non hanno un appoggio dalle 
istituzioni e dallo Stato. Non 
c'è una volontà politica di ri
solvere il problema. 

E della solidarietà che il sta 
creando attorno alle fami
glie del rapiti che pensa? 

lo ho incontrato le massime 
autorità dello Stato. Penso che 
la solidarietà ci debba essere 
senza andare a cercarla. 

Questo processo può facili
tare la liberazione di Carlo? 

Me lo auguro. Speravo che tor
nasse a casa prima, però. 

Firenze, in un campo nomadi 
I corpi di due bimbi 
in un frigo abbandonato 
Disgrazia o omicidio? 
• i FIRENZE. Trovati i cada
veri di una bambina di quat
tro anni e di un maschietto di 
sette, in un vecchio frigorife
ro. Si è trattato di una disgra
zia come sembrano testimo
niare i primi elementi raccolti 
dagli inquirenti o invece i 
due piccoli sono stati rin
chiusi nel frigorifero? Il sosti
tuto procuratore Emma Bon-
compagni con il capitano dei 
carabinieri Sensales accorsi 
sul posto cercano di risolvere 
questa misteriosa vicenda 
maturata in uno dei tanti 
campi di nomadi che circon
dano la periferia della città. 

La tragedia è avvenuta nel 
campo del Poderaccio nei 
pressi dell'Argingrosso, alla 
periferia estrema della città. 
Un luogo desolato, dove per 
mesi hanno stazionato i rifiu
ti ospedalieri che non pote
vano essere inceneriti a Fi
renze. È stata scoperta ieri 
sera verso le 21 quando una 
guardia giurata ha avvertito 
la centrale operativa dei ca
rabinieri della scoperta dei 
cadaveri di due bambini. La 
loro scomparsa era stata de
nunciata dai genitori due 
giorni fa in questura. Da quel 
momento, nessuno, nel cam
po di nomadi, aveva più visto 
i piccoli. Le ricerche sia in 
città che presso gli altri cam
pi di nomadi, erano state ne
gative. 

Ieri sera la terribile scoper
ta. La bambina e il bambino 
erano raggomitolati all'inter
no di un vecchio frigorifero in 
disuso. La morte, secondo i 
primi accertamenti del medi

co legale, risalirebbe a ieri 
l'altro e sarebbe stata provo
cata da asfissia. È questo fat
to che induce gli inquirenti a 
ritenere che si sia trattato di 
una disgrazia. Cioè i bambini 
per gioco si sarebbero na
scosti all'interno del frigorife
ro e vi sarebbero rimasti im
prigionati. Nessuno avrebbe 
sentito le loro disperate gri
da, nessuno ha pensato di 
andare a vedere nel frigo. 
Quello che sembrava un in
nocuo giocattolo, si sarebbe 
trasformato in una orrenda 
trappola mortale. 

Gli inquirenti tuttavia va
gliano anche l'ipotesi che i 
bambini possano essere stati 
rinchiusi da qualcuno net fri
gorifero. Quando erano vivi? 
O già dopo morti? 

Certo è che quando i cara
binieri sono arrivati sul posto 
i corpi senza vita dei due pic
coli erano avvolti in una co
perta ed adagiati su di un ta
volo. Qualcuno ila parlato in 
un primo momento di morte 
per una scarica elettrica, ma 
il frigorifero non era funzio
nante. 

L'episodio avviene a po
che ore di distanza da un al
tro fatto di sangue accaduto 
in un campo di nomadi. Do
menica nel campo di via del 
Termine un nomade è stato 
aggredito a colpi di cric da 
quattro o cinque rivali dello 
stesso clan. Secondo le pri
me ricostruzioni l'uomo sa
rebbe stato picchiato perché 
aveva rifiutato di far prostitui
re la moglie. 
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Carlo 
Celadon, 
il giovane 
vicentino 
ancora 
nelle mani 
dei rapitori 
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Che Impressione le hanno 
fatto gli Imputati? 

Mi viene da ridere, quando li 
ho visti in foto sembravano dei 
mostri, adesso sono vestiti da 
festa. 

Prova rancore? 
No. sono dei poveri disperati. 

E l'avvocato Pardo? 
Uno che commette un delitto 
rischia, uno che mi deruba in 
un momento cosi drammatico 
mi fa schifo. Mi ha fatto soffnre 
le pene dell'inferno, angosce, 
paure, ore allucinanti. 

Lei si è incontrato con Cesa
re Casella... 

Mi ha dato molte più speranze. 
«Passata l'oppressione della 
prigionia ci si rende conto che 
chi soffre di più è la famiglia», 
mi ha detto. Mi ha raccontato 

anche che prima della libera
zione uno della banda gli dis
se- «Appena nlasciato Celadon 
libereremo anche te». Invece, e 
arrivato prima lui. Questa è 
una cosa molto strana. 

SI aspettava un rilascio an
che di Cario? 

Speravo. Speravo che Giusep
pe Sfrangio potesse collabora
re anche al mio caso. Era un 
sogno. 

Lei è disposto a tornare in 
Calabria? 

Che ci vado a 'are? Se avessi 
un aggancio coi rapitori parti
rci anche fra mezz'ora. Ma co
me possiamo (are l'affare se 
non si fanno vivi? Trovino la 
formula per contattarmi, e non 
facciamo altre richieste bestia
li. Vogliono altri 5 miliardi, ma 
io non li ho. D M.S 

A Saint Vincent accordo tra la Valle D'Aosta e il Cantone Vallese 

In treno sotto il Gran San Bernardo 
Un tunnel da 3.500 miliardi 
Un tunnel ferroviario sotto il Gran San Bernardo. A 
Saint Vincent, la regione Valle D'Aosta e il Canton 
Vallese hanno varato un comitato d'iniziativa per 
realizzare un'opera che dovrebbe inserire la Valle 
nella rete europea dell'alta velocità. Esiste già un 
progetto di fattibilità. Ma è problematico il capitolo 
dei costi: ci vorranno da 3.200 a 3.500 miliardi. Un 
«pool» di capitali pubblici e privati. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIER GIORGIO BETTI 

• • SAINT VINCENT. Comincia 
ad essere qualcosa di più di 
una proposta il tunnel ferrovia
rio sotto il Gran San Bernardo. 
La Regione Valle d'Aosta, che 
da qualche tempo sostiene l'e
sigenza di una linea direttissi
ma sotto le Alpi con la Svizze
ra, e il Canton Vallese hanno 
varato un comitato d'iniziativa 
per la realizzazione di quest'o
pera che dovrebbe inserire la 
valle nella rete europea dell'al
ta velocità. 

L'accordo e l'Impegno di 
collaborazione sono stati sot
toscritti a Saint Vincent dagli 

amministratori delle due regio
ni confinanti. Esiste già un pro
getto di fattibilità, elaborato 
dall'equipe del prof, Matteo 
Matcmini dell'Università di 
Tneste. che prevede il collega
mento della linea Milano-Tori
no con Martigny e le strade fer
rate svizzere attraverso una 
galleria di oltre quaranta chilo
metri di lunghezza, sotto il 
massiccio del Gran San Ber
nardo. La trasversale ferrovia-
na alpina - dalla Pianura pa
dana verso Ginevra e Berna e il 
Nord-ovest europeo - potreb
be essere percorsa dai super-

treni a 250 chilometri l'ora, 
consentendo di andare da Mi
lano a Pangi in poco più di sei 
ore. 

Problemi tecnici non ne esi
stono, l'esperienza acquisita 
nel campo delle perforazioni 
ha reso possibili imprese an
che più complesse di quella 
progettata per l'attraversamen
to del Gran San Bernardo. Gli 
ostacoli sorgono quando si af
fronta il capitolo dei costi. Oc
correranno da 3.200 a 3.500 
miliardi, a seconda delle va
rianti ipotizzate. Quella più 
onerosa comprende il sotto
passo in galleria della stazione 
ferroviaria di Aosta. E natural
mente dovrebbe essere ade
guata all'alta velocità, col rad
doppio dei binari e l'elettrifica
zione, la tratta tra la linea Mila
no-Torino a Aosta. I tempi: no
ve o dicci anni. E lavoro per di
verse migliaia di persone. 

L'onere finanziario (dovreb
bero concorrere capitali pub
blici e privati) è sicuramente 
rilevante, ma va valutato te
nendo conto delle scadenze 

che si approssimano per il si
stema dei trasporti. La doman
da di mobilità, sia di viaggiatori 
che di merci, cresce a un ritmo 
del 5 per cento l'anno. "Entro il 
Duemila - é l'avvertimento del 
prof. Maternini. che é anche 
presidente dell'Istituto euro
peo per lo studio dei trasporti -
le vie del traflico di gomma n-
schiano la paralisi per satura
zione. Per questo dobbiamo 
per tempo provvedere allo svi
luppo delle comunicazioni su 
rotaia». Altrimenti non reste
rebbe che por mano al rad
doppio della rete autostradale, 
con costi enormemente più 
elevati sia dal punto di vista fi
nanziario che ambientale. 

Entro il '93. gran parte del 
centro e nord Europa (Fran
cia, Germania. Olanda, Belgio, 
e anche l'Inghilterra grazie alla 
prevista apertura del tunnel 
sotto la Manica) sarà collegato 
dalla rete ad alta velocità. La 
Spagna sta frettolosamente re
cuperando il ritardo. Solo l'Ita
lia rischia di perdere l'autobus. 
Il piano decennale per 86 mi
liardi d'investimenti, che do

vrebbe comprendere le ferro
vie supcrveloci, ha ben poche 
certezze di realizzazione a 
causa della dichiarata man
canza di fondi. E qualche vaga 
promessa, qualche esortazio
ne a trovare i mezzi per finan
ziare la «direttissima» con la 
Svizzera, è tutto ciò che il go
verno ha saputo offnre in n-
sposta alle sollecitazioni val
dostane, sostenute da pronun
ciamenti parlamentari. Manca
no decisioni e orientamenti 
chiari, restano troppe ambigui
tà. 

Ambiguità e oscillazioni dal
le quali, va detto, non è certo 
esente la Valle d'Aosta che per 
lungo tempo ha puntato le sue 
carte sull'autostrada e sull'e
ventuale raddoppio del traforo 
autostradale del Monte Bian
co. Le cntiche dell'opposizio
ne e la nube dei gas di scarico 
che minaccia di soffocare il tu
rismo della «Vallèe» sembrano 
aver fatto maturare un ripensa
mento. Che deve però trovare 
conferma e credibilità in una 
decisa opzione del bilancio re
gionale a favore della ferrovia. 

La Sabiem attrezzerà la moschea di Casablanca 

La parola di Allah sale al cielo 
su un ascensore made in Italy 
Il muezzin della Moschea di Casablanca salirà sul 
minareto, per invitare alla preghiera, con degli 
ascensori Sabiem. È l'immagine usata dalla ditta 
bolognese appartenente al gruppo finlandese Kone 
per pubblicizzare l'ottima performance fatta nell'89: 
un fatturato di 120 miliardi superiore del 20% a 
quello dell'anno precedente. Nel corso dell'eserci
zio, solo in Italia, ha venduto oltre 1100 impianti. 
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E a BOLOGNA Chissà se han
no faticato gli uomini di Has-
san II del Marocco per convin
cersi che dovevano montare 
un ascensore sul minareto del
la grande Moschea di Casa
blanca. Da un lato ci stavano 
esigenze di opportunità: l'al
tezza della torre che è di oltre 
160 metri e l'età del muezzin 
che nell'Islam sale quattro vol
te al giorno invitando i fedeli 
alla preghiera. Dall'altro i prin
cipi della tradizione (partico
larmente ngorosi nel paese 
maghreblno) che impedisco

no ad ogni occidentale, turista 
o meno, di poter entrare in una 
moschea. 

Qualunque sia il compro
messo raggiunto, l'azienda bo
lognese ha vinto l'appalto per 
il grande centro religioso di 
Casablanca acquisendo una 
commessa che supera i 5 mi
liardi, da realizzare entro due 
anni. 

Non e la prima volta che 
l'impresa che opera sotto le 
due torri vince gare anche cla
morose. Pur di salire e far salire 

i propri fatturati sa passare con 
grande abilità dal sacro al pro
fano. Un esempio? Su dodici 
stadi mondiali in corso di ri
strutturazione in Italia, ben cin
que sono stati dotati di ascen- . 
sori Sabiem/Fiam (aziende 
entrambe appartenenti allo 
stesso gruppo: il finlandese 
Kone) senza parlare della 
nuova sede Rai di Grottarossa 
a Roma (futura centrale Tv e 
stampa) e il palazzo delle Po
ste e Telegrafi. 

Per l'impresa ascensoristica 
l'anno che s'è appena conclu
so 6 stato quindi ricco di soddi
sfazioni. Oltre a fornire como
de scorciatoie ai muezzin ma
rocchini ha segnato un'ulterio
re espansione della sua ag
gressività economica. Ha pre
so la Starlift di Amsterdam 
(un'azienda leader nella pro
duzione di elevatori e monta-
canchi con 100 miliardi di fat
turato e circa 700 addetti) 
mentre in Italia ha assorbito 

numerose piccole aziende 
specializzate nella manuten
zione. 

In base a queste operazioni 
finanziarie la Sabiem lo scorso 
dicembre ha (atto un aumento 
di capitale facendolo crescere 
da 5 a 25 miliardi mediante 
un'emissione alla pari di azio
ni ordinarie a pagamento riser
vate in opzione agli azionisti In 
un rapporto di quattro nuovi ti
toli ogni vecchio posseduto. 

Al di là delle cifre, comun
que, per il gruppo Kone è un 
successo d'immagine non in
differente. Che sia il capitale 
dei boschi finlandesi a far sali
re al cielo l'invocazione sacra 
di un muezzin non può passa
re sotto silenzio. Vorrà dire chi-
la classica metafora della pa
rola rivolta ad Allah che va 
sempre verso il cielo dovrà es
sere aggiornata: si, si può dire, 
sale sempre verso l'alto ma, ri
spetto al passato, può essere 
agevolata dall'uso di un ascen
sore. 

l'Unità 
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